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L’Alchimista spostò il suo cavallo.

“Indipendentemente dalle proprie azioni, ogni persona sulla terra rappresenta sempre il ruolo principale nella storia del mondo,” disse lui. “E normalmente non lo sa”. 

Il ragazzo sorrise. Non aveva mai pensato quanto la vita potesse essere importante per un pastore.

(P. Coehlo, L’Alchimista)

Se non speri l’insperato non lo troverai. (Eraclito)

Vogliamo essere poeti della nostra vita, e innanzi tutto nelle più piccole cose. (Nietzsche)

.
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Premessa

Questo itinerario di preghiera nasce su ispirazione di un bellissimo testo di Padre Alessandro Pronzato Pregare dove come quando e perchè
 e nella organizzazione liturgica da un altro magnifico testo del Centro Salesiano di Pastorale Giovanile La preghiera dei giovani
, purtroppo oggi di difficile reperimento.

La nostra preghiera è stata suddivisa in tre momenti principali corrispondenti ai tre spazi riservati alla nostra meditazione in assemblea di queste giornate:

· Attesa (venerdì)

· Povertà (sabato mattina)

· Stupore (domenica mattina).

Attendere significa, letteralmente tendere verso…In questa tensione verso qualcosa, verso un avvenimento, verso qualcuno, sono mobilitati tutti i nostri sensi, tutte le nostre facoltà.

Il tempo dell’attesa è allora il tempo della speranza. Si attende perchè si spera anzi l’attesa misura la nostra speranza.

L’attesa è un ponte lanciato verso ciò che non è ancora ma di cui sentiamo struggente il bisogno…

Se l’attesa è l’espressione della speranza, la povertà è l’espressione della nostra fede. Il povero rinuncia a fare i conti e preferisce contare su Qualcuno.

L’atteggiamento  di povertà ci aiuta a non aver paura della nostra debolezza quando si tratta del nostro servizio, anzi ci aiuta a non preoccuparci di fare imprese spettacolari né del loro numero, né della loro quantità. Ci aiuta nei momenti di aridità, quando non si prova nulla, non si sente nulla ma si è afferrati dal senso dell’inutile.

Lo stupore è quell’atteggiamento che sgorga dal nostro profondo verso le meraviglie del creato, che ci guida nel saper cogliere lo straordinario nelle realtà più comuni.

Anzi tutte le volte che nella nostra vita di coppia sappiamo scoprire l’insolito nell’abituale, l’evento sensazionale nel normale prendiamo coscienza che Dio non vuole di solito accontentarci, vuole proprio stupirci.

L’israelita ripete tre volte al giorno:”Noi ti ringraziamo Signore per i tuoi miracoli che sono quotidianamente con noi “. Ed è con questo atteggiamento di lode che proseguiamo il nostro cammino, sapendo che il gusto dello straordinario provoca assuefazione e disincanto, mentre la capacità di accorgerci di ciò che è normale (senza darlo per scontato) provoca l’incanto.

Ogni momento di preghiera è suddiviso in  questi otto momenti:


Indicazioni per la lettura

· Introduzione (breve riflessione introduttiva) 
Guida

· Invito alla preghiera
Donne/Uomini

· Colloquio (per la interiorizzazione personale con un momento di silenzio) 
Guida

· Contemplazione corale 
Cori alternati

· Invocazione prima della lettura (in preparazione alla Parola) 
Insieme

· Lettura o Parola di Dio
Lettore

· Preghiera conclusiva
Uomini/Donne

· Saluto 
Guida

VENERDI SERA

INTRODUZIONE

Arriviamo qui con il nostro bagaglio di gioie e preoccupazioni e la mente piena di cose.

Proviamo allora a far silenzio dentro noi stessi e poniamoci in ascolto, in attesa.

Buttiamo via l’orologio, il bottone del telecomando che ci permette di consumare una decina di avvenimenti assieme come se le storie del mondo in fondo fossero poca cosa.
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L’orologio come simbolo della fretta, dell’agitazione, dell’impazienza, del nervosismo, dell’inquietudine, della tirannia delle scadenze.

Proviamo ad entrare in un altro tempo dove i ritmi sono di Dio e non i nostri. “Ai tuoi occhi, mille anni sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte” (Sal. 90).

Dio si fa attendere. Dio è sempre in ritardo, ma soltanto nella nostra fretta non nella sua promessa.

Attendere significa sperare, sperare che Dio allarghi i nostri orizzonti.

Dio non sopporta le nostre pianificazioni religiose, i nostri schemi:

“Le vostre vie non sono le mie vie” (Is. 55,8).

Canto : Da mille strade pag 20

INVITO ALLA PREGHIERA

Noi speriamo nel Signore.

E’ lui che ci ama e ci protegge.

Da lui viene ogni nostra gioia

In lui tutta la nostra fiducia

Il suo amore ci accompagni nella notte che viene.

Noi confidiamo nel Signore.

Parlerò di te ai miei fratelli

Canterò le tue lodi in mezzo all’assemblea.

Sempre ti loderemo, o Dio, per quello che hai fatto.

Celebreremo la tua bontà davanti ai tuoi fedeli.  

COLLOQUIO

Mi abbandono a te

Padre mio, io mi abbandono a te.

Fa di me ciò che ti piace.

Qualunque cosa tu faccia di me ti ringrazio.

Sono pronto a tutto, accetto tutto

Purchè la tua volontà si compia in me

 E in tutte le tue creature.

Io non desidero altro, mio Dio!

Dispongo la mia anima nelle tue mani.

Te la dono, mio Dio,

con tutto l’amore del mio cuore

perché ti amo.

Ed è per me un’esigenza di amore

Donarmi e rimettermi nelle tue mani, 

senza misura,

con infinita fiducia

poiché sei tu il Padre mio

(Charles De Foucauld)    

Silenzio

CONTEMPLAZIONE CORALE

Radicati nella parola di Dio perchè la gioia sia piena.

Se uno mi ama, dice il signore Gesù,

metterà in pratica la mia parola

e il Padre mio lo amerà.

Chi non mi ama

non mette in pratica quello che dico.

E la parola che voi udite non viene da me,

ma dal Padre che mi ha mandato.

Signore da chi andremo?

Tu solo hai parole  che danno la vita eterna.

E noi crediamo e sappiamo

che tu sei quello che Dio ha mandato.

Io sono la vite. Voi siete i tralci.

Se uno rimane unito a me ed io a lui,

egli produce molto frutto;

senza di me non potete fare nulla.

Se rimanete uniti a me,

e le mie parole sono radicate in voi,

chiedete quel che volete e vi sarà dato.

Signore da chi andremo?

Tu solo hai parole  che danno la vita eterna.

E noi crediamo e sappiamo

che tu sei quello che Dio ha mandato.

Come il  Padre ha amato me ,

così io mando voi:

rimanete ne mio amore!

Se metterete in pratica i miei comandamenti,

sarete radicati ne l mio amore.

Vi ho detto questo,

perché la mia gioia sia anche la vostra

e la vostra gioia sia perfetta.

Signore da chi andremo?….

Il mio comandamento è questo:

amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi.

Vois siete miei amici

Se fate quello che vi comando.

Vi ho chiamato amici perché vi ho fatto sapere

Tutto quello che ho udito dal Padre mio.

Signore da chi andremo?….

Se il mondo vi odia,

pensate che prima di voi ha odiato me.

Se hanno perseguitato me,

perseguiteranno anche voi.

Se hanno messo in pratica la mia parola,

metteranno in pratica anche la vostra.

Signore da chi andremo?….

Quando verrà il Consolatore

Che io vi manderò, lo spirito della Verità,

egli sarà il mio testimone e lo sarete anche voi.

Egli vi guiderà verso tutta la verità.

Non vi dirà cose sue, ma quelle che avrà udito

E vi parlerà delle cose che verranno.

Signore da chi andremo?….

Lo Spirito riprenderà quello che io ho insegnato

E ve lo farà capire meglio.

E io vi assicuro poi che il Padre mio vi darà

Tutto quello che domanderete a mio nome.

Vi ho detto queste cose
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Perché troviate in me la pace.

Nel mondo avrete dolori; coraggio però!

Io ho vinto il mondo.

(Gv 14-16; 6,68)

Padre nostro 

 INVOCAZIONE PRIMA DELLA LETTURA

Vieni, o Spirito Santo, dentro di noi

nel nostro cuore e nella nostra intelligenza.

Accordaci la tua intelligenza

Perché possiamo conoscere il Padre

Nel meditare  le tue parole.

Accordaci il tuo ardore

Perché anche quest’oggi,

esortati dalla tua parola,

ti cerchiamo nei fatti e persone

che abbiamo incontrato.

Accordaci la tua sapienza

Perché  sappiamo rivivere

E giudicare alla luce della Parola

Quello che oggi abbiamo vissuto.

Accordaci la perseveranza 

Perché  con  pazienza penetriamo

Il messaggio che Dio nel vangelo,

e ne ricaviamo illuminazione

per vivere ed amare la vita

e il Signore della vita.

Accordaci la tua fiducia

Perché sappiamo essere fin da ora

In comunione misteriosa con Dio

[image: image6.jpg]


In attesa di immergerci in Lui

Nella vita eterna dove la sua parola sarà finalmente svelata e pienamente realizzata.

(da una preghiera di S. Tommaso d’Aquino) 

LETTURA

Dalla Lettera a Diogneto.

“I Cristiani sono uomini come gli altri: non si differenziano né per il paese che abitano nè per la lingua che parlano né per il modo di vestire.

Non  si isolano nelle loro città né usano particolari linguaggi: la stessa vita che conducono non ha niente di strano. La loro dottrina non  nasce da disquisizioni intellettuali né  seguono, come tanti fanno, un sistema filosofico, frutto del pensare dell’uomo. Abitano città greche o barbare, a seconda dei casi ed adattandosi alle tradizioni locali nel vestire e nel mangiare e negli usi di ogni  giorno, testimoniano un modo di vivere nella società che, secondo il parere di tutti, ha dello straordinario.

Abitano nella propria patria come stranieri; adempiono con lealtà i loro doveri cittadini, ma sono trattati come forestieri; ogni terra straniere è per loro patria ed ogni patria è terra straniera.

Si sposano come tutti, hanno dei figli, ma non abbandonano i loro neonati. Hanno in comune la mensa ma non il letto. Sono nella carne ma non vivono secondo la carne. Dimorano sulla terra ma sono cittadini  del cielo. Obbediscono alle leggi dello Stato, ma con la loro vita vanno oltre la legge.

Amano tutti ma da tutti sono perseguitati; non sono conosciuti ma tutti li condannano; vengono uccisi ma continuano a vivere; sono poveri ma fanno ricchi molti; sono privi di tutto ma di tutto abbondano.

So no disprezzati ma nel disprezzo trovano  gloria davanti a Dio. Si oltraggia il loro onore ma si dà testimonianza alla loro giustizia. Li si coprono di ingiurie e loro benedicono. Vengono maltrattati e loro trattano tutti con amore.”

PREGHIERA CONCLUSIVA

O Signore,

fa di me uno strumento della tua pace.

Dove c’è odio , io porti l’amore,

dove c’è offesa, io porti perdono,

dove c’è discordia, io porti unione,

Dove c’è dubbio , io porti fede,

dove c’è errore, io porti verità,

dove c’è disperazione, io porti speranza,

dove c’è tristezza, io porti gioia,

dove sono tenebre io porti  luce.

O Maestro,

fa che io non cerchi tanto

di essere consolato quanto di consolare

di essere compreso quanto di comprendere

di essere amato quanto di amare.

Perché dando si riceve,

perdonando si è perdonati,

morendo si risuscita alla vita eterna.

(S. Francesco d’Assisi) 

SALUTO

Canto: Magnificat 

SABATO MATTINA

INTRODUZIONE

La povertà rappresenta un atteggiamento fondamentale nella preghiera.

Povertà come manifestazione del proprio nulla ed esplorazione coraggiosa e discreta del tutto di Dio. Se l’attesa è l’espressione della speranza la povertà è espressione di fede.

Nella preghiera è povero colui che si riconosce dipendente da un Altro. Rinuncia a fondare la vita su se stesso, sui propri progetti, le proprie risorse, le proprie sicurezze ma la aggancia a Dio.

Il povero si fida del Dio che interviene, ma anche del Dio che non si fa sentire. Del Dio che si manifesta, come del Dio che non dà alcun segno…
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Povertà significa non sistemarsi. Lasciarsi continuamente disinstallare da Dio che stabilisce con precisione le posizioni che devi abbandonare (“…vattene dalla tua patria e dalla casa di tuo padre…”), ma non ti dà alcuna informazione concreta sulla direzione che devi imboccare (“…verso il paese che io ti indicherò” Gn 12,1)

Si tratta di arrendersi a Dio che ti dice quando è ora di partire (subito) ma non ti rivela quando arriverai.

L’unica costante è la provvisorietà.

L’unico conforto la precarietà.

L’unico punto d’appoggio l’ insicurezza.

L’unica ricchezza una promessa.

L’unico fatto una parola.

“Quando vi condurranno davanti le sinagoghe, I magistrati e le autorità, non preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire; perché lo Spirito santo vi insegnerà in quel  momento che bisogna dire” (Lc 12,11)

Canto: Il Signore è il mio pastore 

INVITO ALLA PREGHIERA

Dio nostro Padre

E Gesù Cristo nostro Signore,

diano a noi pace e grazia.

Amen.

Ringraziamo sempre Dio

Perché è stato molto generoso verso di noi

Egli ci ha arricchito di tutti i suoi doni 

Per mezzo dello Spirito.

Cristo è il fondamento della nostra vita

E non ci manca nessuno dei doni di Dio

Per lavorare insieme

Alla costruzione del regno.

Dio ha sempre compassione di noi

E ci consola in tutte le noste sofferenze,

perché anche a noi sia possibile

consolare tutti quelli che soffrono.

Se molto ci tocca soffrire con Cristo,

molto siamo da lui consolati:

egli ci rende forti nel sopportare le avversità

per compiere il nostro servizio

al vangelo ed al regno di Dio.

(! Cor 1; 2 Cor 1)

COLLOQUIO

Io sono una preghiera in cammino

Con un vuoto di fame in me io cammino,

cibo non potrà riempirlo

Con un vuoto di spazio in me  io cammino

Nulla potrà riempirlo

Con uno spazio di tristezza in me io cammino

Tempo non lo terminerà

Con uno spazio di solitudine in me io cammino

Nessuno lo colmerà.

Per sempre solo, per sempre triste io cammino

Per sempre vuoto, per sempre affamato io cammino

Con dolore di grande bellezza io cammino, con vuoto di grande bellezza io cammino.

Ora con un Dio io cammino,

ora i passi muovo tra le vette

Ora con un Dio io cammino,

a passi di gigante, oltre le colline.

Io sono una preghiera in cammino.

Mai solo, mai piangente, mai vuoto

Sul cammino delle età antiche,

sul sentiero della bellezza,

Io cammino.

(canto dei Navajos)

Silenzio

CONTEMPLAZIONE CORALE

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato 

da Dio in una città della Galilea,

chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe.

La vergine si chiamava Maria.

 Entrando da lei, disse: 

«Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te».

 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto.

L'angelo le disse: «Non temere, 

Maria, perché hai trovato grazia presso Dio.

Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce 

e lo chiamerai Gesù.

 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; 

il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa 

di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all'angelo: 

«Come è possibile? Non conosco uomo».

Le rispose l'angelo: 

«Lo Spirito Santo scenderà su di te, 

su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo.

Colui che nascerà sarà dunque santo

 e chiamato Figlio di Dio.

Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, 
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che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio».

Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, 

avvenga di me quello che hai detto». 

E l'angelo partì da lei. (Lc 1,27-8)

Ave Maria

INVOCAZIONE PRIMA DELLA LETTURA

Di questo ti prego Signore: colpisci,

colpisci alla radice 

la miseria che è nel mio cuore.

Dammi la forza di sopportare

Serenamente gioie e dolori.

Dammi la forza di rendere il mio amore

Utile e fecondo al tuo servizio.

Dammi la forza di non rinnegare mai il povero,di non piegare le ginocchia

davanti l’insolenza dei potenti.

Dammi la forza di elevare il pensiero

Sopra la meschinità d’ogni giorno,

e dammi la forza di arrendere con amore

la mia forza alla tua volontà.

(R. Tagore) 

LETTURA

Grida a squarciagola, non aver riguardo;

come una tromba alza la voce;

dichiara al mio popolo i suoi delitti,

alla casa di Giacobbe i suoi peccati.

Mi ricercano ogni giorno,

bramano di conoscere le mie vie,

come un popolo che pratichi la giustizia

e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio;mi chiedono giudizi giusti,

bramano la vicinanza di Dio:

«Perché digiunare, se tu non lo vedi,

mortificarci, se tu non lo sai?».

Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai.

Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi

e colpendo con pugni iniqui.

Non digiunate più come fate oggi,

così da fare udire in alto il vostro chiasso.

È forse come questo il digiuno che bramo,

il giorno in cui l'uomo si mortifica?

Piegare come un giunco il proprio capo,

usare sacco e cenere per letto,

forse questo vorresti chiamare digiuno

e giorno gradito al Signore?

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio:

sciogliere le catene inique,

togliere i legami del giogo,

rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo?

Non consiste forse nel dividere il pane con l'affamato, nell'introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo,

senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne?

Allora la tua luce sorgerà come l'aurora,

la tua ferita si rimarginerà presto.

Davanti a te camminerà la tua giustizia,

la gloria del Signore ti seguirà.

(Is. 58,1-8)

PREGHIERA CONCLUSIVA

Preghiera di chi non s’accontenta

C’è qualcuno che non può fare a meno di essere personaggio. Io mi accontento di essere persona.

C’è chi si affanna a conquistare un posto.

Io mi accontento di occupare il penultimo posto (l’ultimo è sempre troppo in vista).

C’è chi ambisce ad essere famoso. Io mi accontento di sapere che Tu non mi perdi di vista nella mia piccolezza.

C’è chi  è preoccupato della propria immagine. Io sto attento a quella che mi rimanda lo specchio della coscienza.

E poi ci sono quelli che ci tengono a diventare qualcuno. Io faccio già troppa fatica a rimanere me stesso.

C’è chi non vuole assolutamente perdere la faccia. A me basta  non perdere il Tuo sguardo.

C’è chi pretende di imporsi all’attenzione. Io mi accontento di non ingombrare.

C’è chi gradisce gli applausi. Io sono contento di provocare una leggera vibrazione in qualche cuore.

C’è chi si affanna a farsi un nome. Io sono felice quando Tu mi chiami per nome.

C’è chi fa di tutto per apparire. Io mi accontento di essere e di esserci scomparendo.

C’è chi è ossessionato dall’arrivare. Io mi accontenterei di capire qual è il momento giusto per partire

C’è chi si ritiene indispensabile. Io sono soddisfatto quando assicuro il mio turno.

C’è chi…..

Accontentami Tu, Signore.

(tratto da A. Pronzato)

SALUTO

DESIDERATA O LA PREGHIERA DEL POVERO

Procedi con calma tra il frastuono e la fretta e ricorda quale pace può esserci nel silenzio. Per quanto puoi senza cedimenti, mantieniti in buoni rapporti con tutti. 

Esponi la tua opinione  con tranquilla chiarezza ed ascolta gli altri: pur se noiosi ed incolti, hanno anch’essi una loro storia. Evita le persone volgari e prepotenti: costituiscono un tormento per lo spirito. Se insisti nel confrontarti con gli altri rischi di diventare borioso ed amaro, perché sempre esisteranno individui migliori o peggiori di te.

Godi dei tuoi successi ed anche dei tuoi progetti. Mantieni interesse per il tuo lavoro, per quanto umile: esso costituisce un vero patrimonio nelle alterne vicende della vita. Usa prudenza nei tuoi affari, perchè il mondo è pieno di inganni. Ma questo non ti renda cieco a quanto vi è di bello: molti sono coloro che perseguono alti ideali e dovunque la vita è piena di eroismo.

Sii te stesso. Sopratutto non fingere negli affetti. Non ostentare cinismo  verso l’amore, perché, pur di fronte a qualsiasi delusione, esso resta perenne come gli alberi sempreverdi.

Accetta docile la saggezza dell’età, lasciando con serenità le cose della giovinezza. Coltiva la forza d’animo per difenderti dalle calamità improvvise. Ma non tormentarti con delle fantasie: molte paure nascono da stanchezza e solitudine.
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Al di là di una sana disciplina sii tollerante con te stesso. Tu sei figlio dell’universo  non meno degli alberi e delle stelle ed hai pieno diritto di esistere. E convinto o non convinto che tu ne sia, non c’è dubbio che l’universo si sta evolvendo nel verso giusto.

Perciò sta in pace con Dio, qualunque sia il concetto che tu hai di Lui. E quali che siano i tuoi affanni e le tue aspirazioni, nella chiassosa confusione dell’esistenza, mantieniti in pace col tuo spirito. Nonostante i suoi inganni, i suoi travagli ed i sogni infranti questo è pur sempre un mondo meraviglioso. Sii prudente e sforzati di essere felice.

(manoscritto del 1692 trovato a Baltimora nell’antica chiesa di S. Paolo)

Canto: Vocazione 

DOMENICA MATTINA

INTRODUZIONE

Lasciarsi sorprendere da Dio

La preghiera è possibile soltanto se ci si lascia sorprendere da Dio. Occorre fermarsi, ammirare, scoprire il segno dell’amore, l’impronta della tenerezza, la cifra segreta della bellezza nascosta sotto la superficie delle cose.

“Ti lodo perché mi hai fatto come un prodigio;

sono stupende le tue opere” (Sal. 139,14).

La meraviglia implica il senso della gratuità, abbandonando la tendenza a disporre arbitrariamente dei doni ricevuti.

Nei presepi della tradizione provenzale c’è un personaggio tipico: “Le Ravi”, l’estasiato, quello che non ha niente da portare ma che reca la cosa più importante: lo stupore.

Si narra che arrivi un po’ affannato a visitare il Bambino con la sua aria da sempliciotto…  

“E l’incantato alzava le braccia in alto dicendo:

· [image: image10.jpg]


Mio dio, com’è bello un uomo che era infelice e diventa felice. Mio Dio com’è bello che un uomo che era un fannullone e che è preso dalla voglia di lavorare…

· Tu Ravi  cominci a seccarmi – bofonchia qualcuno.

· Se ti infastidisco, domando perdono.

· Proprio tu che parli di lavoro, non hai mai fatto niente nella vita.

· Io ho guardato gli altri e li ho incoraggiati: ho detto loro che erano belli e che facevano belle cose.

· Non è che ti sia stancato molto…E non hai portato nemmeno un regalo!

Ma la Santa vergine gli disse:

· Non ascoltarli, Incantato. Tu sei stato posto sulla terra per meravigliarti. Hai compiuto la tua missione. Il mondo sarà meraviglioso sinchè ci saranno persone come te capaci di meravigliarsi…”.

Canto: Il cantico della creazione 

INVITO ALLA PREGHIERA

Noi ti ringraziamo, Dio onnipotente ed eterno,

per la mirabile opera della redenzione

in Cristo nostro salvatore.

Riconosciamo il tuo amore di Padre

quando pieghi la durezza dell’uomo,

e in un mondo lacerato da lotte e discordie

lo rendi disponibile alla riconciliazione.

Noi ti benediciamo, Dio onnipotente,

Signore del cielo e della terra,  per Gesù Cristo tuo figlio venuto nel tuo nome: egli è la mano che tendi ai peccatori, la parola che ci salva,la via che ci guida alla pace.

Tutti ci siamo allontanati da te,

ma tu stesso, o Dio nostro Padre,

ti sei fatto vicino ad ogni uomo;

con il sacrificio del tuo Cristo,

consegnato alla morte per noi,

ci riconduci al tuo amore,

perché anche noi ci doniamo ai nostri fratelli.

Con la forza dello Spirito

Tu agisci nell’intimo dei cuori,

perché i nemici si aprano al dialogo

gli avversari si stringano nella concordia.

Per questo tuo immenso amore, o Padre,

noi ti lodiamo e ti ringraziamo

innalzando a te la preghiera

che Gesù ci ha insegnato a rivolgerti,

Dio di ogni riconciliazione.

Padre Nostro

COLLOQUIO

Mio Dio, Tu hai fatto della vita

il luogo in cui ti doni a noi.

In questo io credo dal giorno in cui

Ti sei fatto uomo nel seno di Maria.

Mio Dio, riconosco

che rimanendo invisibile ti sei fatto visibile,

rimanendo in silenzio ti sei fatto parola,

rimanendo Dio ti sei fatto uomo come noi.

E così la tua vicinanza

rivela la grandezza insondabile della vita

che l’uomo nei secoli ha intuito

e che in Cristo ha trovato

il suo compimento definitivo.

Mio Dio, io accetto la vita

come grande affascinante mistero:

non ne vedo i confini

ma so che sconfina nel tuo infinito;

non ne colgo la ricchezza

ma so che partecipa alla tua ricchezza.

Voglio ripensare la mia esistenza

a partire dall’esistenza di Gesù

e comprendere che la ricchezza profonda della vita è la partecipazione alla tua vita.

Ti prego, mio Dio; vieni ancora nella mia vita, e rivelami la grandezza del tuo amore.

Silenzio

CONTEMPLAZIONE CORALE

Signore, Tu mi guardi e mi leggi negli occhi ciò che custodisco nel segreto del cuore; ogni mio gesto ti è familiare, lo segui con amorosa premura. 

Accompagni il mio lavoro e il mio tempo libero, il filo dei miei pensieri e i miei desideri più nascosti, le parole che dico e i progetti che mi frullano in testa.

La tua è una presenza costante, uno sguardo che avvolge la mia vita. 

Quando ci penso, resto come incantato: è una cosa grande, meravigliosa e spesso non me ne rendo conto. Sono portato a sentirmi autosufficiente, protagonista della mia vita e dominatore delle cose. In realtà cosa sarei senza di te? Quali esperienze potrei fare senza incontrare il tuo volto?

Se mi impadronisco del cielo misurando gli anni luce dei suoi spazi infiniti, se metto piede sulla luna e mando sonde a fotografare i pianeti, è la tua grandezza che scopro e contemplo! 

Se mi appassiono a studiare le meravigliose leggi della natura e penetro nei segreti delle cellule e degli atomi, è la tua sapienza che mi si svela! Se viaggio in terre lontane o i mass-media mi fanno conoscere altri popoli e altre culture, è la tua immagine che incontro, l'universalità del tuo amore che constato!

Anche quando vivo momenti di sofferenza e mi si oscura il senso della vita, è la tua misericordia che esperimento, la tua parola illumina la mia angoscia!

Il mio stesso corpo è un dono meraviglioso creato dalla tua mano, cesellato con arte e con gusto fin dal seno di mia madre. Ti ringrazio, Signore, per avermi fatto in modo così bello! Tutto quello che fai è meraviglioso!

Tu conoscevi i miei pregi e i miei difetti prima ancora che io li scoprissi; cono​scevi i miei entusiasmi e le mie paure prima ancora che li sperimentassi; tutti gli avvenimenti della mia vita ti erano familiari prima ancora che li vivessi. Veramente tu mi guidi con una cura che la mia piccola mente fa fatica a vedere.

E mi riempi l'esistenza di doni! Avrei voglia di mettermi a raccontarli ma sareb​be una storia troppo lunga: innumerevoli piccoli segni che sempre mi portano all'unico, vero, grande dono che sei tu, Signore!

A volte mi meraviglio di certa gente che non capisce, che si affanna per cose inutili, che non sa vedere la tua presenza nella vita o che ti usa come copertu​ra a interessi ed egoismi personali. 

Mi fanno rabbia e tristezza; non sopporto la loro ipocrisia; mi viene voglia di condannarli. Ma prima devo giudicare me stesso.

Signore, giudica tu la mia coscienza; stammi vicino in questa angoscia che a volte mi prende. Fammi capire se le mie scelte sono giuste e conducimi per mano sulla via che porta alla vita.

(libero adattamento dal Sal. 139)

INVOCAZIONE PRIMA DELLA LETTURA

Acclamate a Dio da tutta la terra,

cantate alla gloria del suo nome,

date a lui splendida lode.

 Dite a Dio: «Stupende sono le tue opere!

Per la grandezza della tua potenza

a te si piegano i tuoi nemici.

A te si prostri tutta la terra,

a te canti inni, canti al tuo nome».

Venite e vedete le opere di Dio,

mirabile nel suo agire sugli uomini.

Egli cambiò il mare in terra ferma,

passarono a piedi il fiume;

per questo in lui esultiamo di gioia.

 Con la sua forza domina in eterno,

il suo occhio scruta le nazioni;

i ribelli non rialzino la fronte.

Benedite, popoli, il nostro Dio,

fate risuonare la sua lode;

è lui che salvò la nostra vita

e non lasciò vacillare i nostri passi.

Dio, tu ci hai messi alla prova;

ci hai passati al crogiuolo, come l'argento.

Ci hai fatti cadere in un agguato,

hai messo un peso ai nostri fianchi.

Hai fatto cavalcare uomini sulle nostre teste;

ci hai fatto passare per il fuoco e l'acqua,

ma poi ci hai dato sollievo.

Entrerò nella tua casa con olocausti,

a te scioglierò i miei voti,

i voti pronunziati dalle mie labbra,

promessi nel momento dell'angoscia.

Ti offrirò pingui olocausti

con fragranza di montoni,

immolerò a te buoi e capri.

Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio,

e narrerò quanto per me ha fatto.

A lui ho rivolto il mio grido,

la mia lingua cantò la sua lode.

Se nel mio cuore avessi cercato il male,

il Signore non mi avrebbe ascoltato.

Ma Dio ha ascoltato,

si è fatto attento alla voce della mia preghiera.

 Sia benedetto Dio che non ha respinto la mia preghiera,

non mi ha negato la sua misericordia. 
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Gloria al Padre….

LETTURA

Davvero Dio fa nuova ogni cosa ed è sempre in grado di stupirci

Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c'era più.

Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo poso.

Udii allora una voce potente che usciva dal trono:

«Ecco la dimora di Dio con gli uomini!

Egli dimorerà tra di loro

ed essi saranno suo popolo

ed egli sarà il "Dio-con-loro".

E tergerà ogni lacrima dai loro occhi;

non ci sarà più la morte,

né lutto, né lamento, né affanno,

perché le cose di prima sono passate».

 E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose»; e soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci.

Ecco sono compiute!

Io sono l'Alfa e l'Omega,

il Principio e la Fine.

A colui che ha sete darò gratuitamente

acqua della fonte della vita.

Chi sarà vittorioso erediterà questi beni;

io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio.

Le nazioni cammineranno alla sua luce

e i re della terra a lei porteranno la loro magnificenza.

Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, poiché non vi sarà più notte.

E porteranno a lei la gloria e l'onore delle nazioni.

Non entrerà in essa nulla d'impuro,

né chi commette abominio o falsità,

ma solo quelli che sono scritti

nel libro della vita dell'Agnello.

(Ap 21,1-7;24-27)

PREGHIERA CONCLUSIVA

Ci impegniamo noi e non gli altri

Ci impegniamo noi e non gli altri

Unicamente noi e non gli altri,

né chi sta in alto né chi sta in basso,

né chi crede né chi non crede.

Ci impegniamo

senza pretendere che altri s’impegnino,

con noi o per suo conto

come noi o in altro modo.

 Ci impegniamo

senza giudicare chi non s’impegna,

senza condannare chi non s’impegna,

senza accusare chi non si impegna,

senza disimpegnarci perché altri non s’impegna.

Ci impegniamo

perché non potremmo non impegnarci,

C’è qualcuno o qualcosa in noi,

un istinto, una ragione, una vocazione, una grazia, più forte di noi stessi.

Ci impegniamo

per trovare un senso nella vita,

a questa vita, alla nostra vita,

una ragione che non sia una delle tante ragioni, che ben conosciamo e che non ci prendono il cuore.

Si vive una sola volta

E non vogliamo essere “giocati”

In nome di nessun piccolo interesse.

Non ci interessa la carriera,

non ci interessa il denaro,

non ci interessa la donna o l’uomo 

se presentati come sesso soltanto,

non ci interessa il successo né di noi né delle nostre idee,

non ci interessa passare alla storia.

Ci interessa di perderci

per qualche cosa o per qualcuno

che rimarrà anche dopo che noi saremo passati e che costituisce la ragione del nostro ritrovarci.

Ci impegniamo

a portare un destino eterno nel tempo,

a sentirci responsabili di tutto e di tutti,

ad avviarci, sia pure dopo un lungo errare,

verso l’amore. 

Ci impegniamo,

non per riordinare il mondo,

non per rifarlo su misura, ma per amarlo;

per amare

anche quello che non possiamo accettare,

anche quello che non è amabile,

anche quello che pare rifiutarsi all’amore,

perché dietro ogni volto e sotto ogni cuore

c’è, insieme a una grande sete d’amore,

il volto ed il cuore dell’amore. 

Ci impegniamo

perché noi crediamo all’amore,

la sola certezza che non teme confronti,

la sola che basta per impegnarci perpetuamente.

(da Primo Mazzolari)

SALUTO 

Dippold l’ottico

Che cosa vedi adesso?

Globi di rosso, giallo, viola.

Un momento! E adesso?

Mio padre e mia madre e le mie sorelle.

Sì! E adesso?

Cavalieri in armi, donne bellissime,

volti gentili.

Prova questa.

Un campo di grano – una città.

Molto bene! E adesso?

Una giovane donna con gli occhi luminosi

e le labbra aperte.

Prova queste.

Solo una coppa sul tavolo.

Oh, capisco! Prova questa lente!

Solo uno spazio aperto – non vedo niente

in particolare.

Bene, adesso!

Pini, un lago, un cielo d’estate.

Così va meglio. E adesso?

Un libro.

Leggine una pagina.

Non posso. I miei occhi sono trascinati oltre la pagina.

Prova questa lente.

Profondità d’aria.

Ottimo! E adesso?

Luce, solo luce, che trasforma

tutto il mondo in giocattolo. 

Molto bene, faremo gli occhiali così.

(E. Lee Masters)

Ave Maria

Canto: Grandi cose 
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